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NOTE DI DIDATTICA 


METODO D’INSEGNAMENTO DELLA MATEMATICA 


Da qualche anno la direttrice costante del mio metodo d’insegnamento 
è l’applicazione dei due principii didattici « dal particolare al generale * 
< dal concreto all’astratto ». E dopo la lettura del Saggio di ricostruzione 
scientifica delia psicologia , opera di Roberto Ardigò, comprendo chiaramente 
come detti principii siano conseguenze della formazione naturale della psiche; 
come cioè nello studio della psiche hanno il fondamento e la dimostrazione. 

Ed ora che detti principii sono dimostrati, sembrami poter dedurre 
che, sotto il punto di vista della pedagogia, è errato qualunque procedi¬ 
mento contrario ad essi. E restando nel campo dell’insegnamento della mate¬ 
matica nelle scuole secondarie inferiori, dirò qualcosa contraria alla tradi¬ 
zione, alle abitudini secolari. 

L’insegnamento della geometria, nelle scuole secondarie inferiori, secondo 
la tradizione e le costanti abitudini è impartito cosi: 

1° Nozioni generali. 

2° Definizioni in forma generale (triangolo, quadrilatero... è quella 
figura che, ecc....) 

3° Proprietà (teoremi) espresse in forma generale e seguite imme¬ 
diatamente dalle rispettive dimostrazioni. 

Invede i detti principii didattici richiedono: 

1° Disegno delle figure (almeno di quelle figure, sulle quali si farà 
in seguito tutto lo studio). 

2° Commentare ogni figura disegnata insegnando agli alunni a vedere 
nelle figure; in tal modo si presentano naturalmente tutte le nozioni in 
forma concreta e le definizioni in forma particolare facilmente generaliz¬ 
zabile (per esempio, si dirà agli alunni, nella figura che avete sott’occhio, 
vedete i punti A, B, sulla circonferenza C\ or bene si definisce AB corda 
della circonferenza C. In generale, corda di una circonferenza è un seg¬ 
mento ...) 

3° Spiegazione delle proposizioni (proprietà, teoremi) enunciate prima 
in forma particolare, poi in forma generale [per esempio, nel triangolo ABC 

che avete sott’occhio, se (ipotesi) AB = AC, allora (tesi) sarà C=B. In 
generale per qualunque triangolo se (ipotesi)... allora (tesi)...] e relative 
verifiche sperimentali (per mezzo di righe e compassi) per acquistare il 
senso della verità delle proposizioni. 

NB. L’esperienza mi ha convinto della inutilità e anzi del danno di 
una prematura esposizione di dimostrazioni prima ohe i giovani si siano 
ben famigliarizzati coi fatti, colle proposizioni, alle quali le dimostrazioni 
si riferiscono. 

4° Problemi e verifiche sperimentali per accertarsi che dopo il sistema 
di operazioni fatte si ha il risultato domandato. 

5° Parte razionale cioè dimostrativa. 
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Solamente dopo le prime 4 tappe l’alunno avrà organizzato nella sua 
mente il materiale che serve per le dimostrazioni, acquistato l’abitudine 
ad osservare e ad ordinare nella sua mente i fatti geometrici, avrà acqui¬ 
stato la disposizione per incominciare il periodo razionale senza fatica. Di 
più, dopo le 4 tappe, sarà per lui naturale e spontanea la domanda seguente : 
quando non si avessero istrumenti, mezzi materiali adatti per le verifiche 
sperimentali, come potremo accertarci della verità di una proposizione e 
della giustezza di un processo geometrico? E la dimostrazione rigorosa non 
parrà all’alunno un mezzo per torturare la sua mente, sibbene un utile, 
direi quasi, dilettevole e facile processo mentale per acquistare il senti¬ 
mento della verità indipendentemente dall’uso dei sensi. 

E’ questo il metodo che io chiamerei storico, osservando nella storia 
dell’umanità avanti Euclide le prime 4 tappe, con Euclide la 5 a tappa. 

L’insegnamento tradizionale e abituale dell’aritmetica nelle scuole secon¬ 
darie inferiori, per ogni operazione, per esempio, per l’addizione, espone la 
definizione, la regola, la proprietà, prima nella forma generale, poi nella 
forma particolare (cioè gli esempi). 

Ma non sarebbe meglio seguire sempre il principio didattico su indicato? 

Cosi per l’addizione, volendo una vera definizione (e non una delle 
solite pseudo definizioni che spesso non hanno senso e che quando hanno 
senso si potrebbero chiamare, non definizioni logiche, ma definizioni psico¬ 
logiche ; per indicare che sono artifici provvisori onde, per mezzo, di ima- 
gini, far sorgere nella mente altrui un dato concetto) e nello stesso tempo 
seguire il principio didattico, basterà partire dall’operazione del contare, 
operazione nella quale sono insiti i concetti di successivo e di inverso, di 
successivo ossia precedente ; e poi dire, ad esempio : 


5 —(— 0 significa (per definizione cioè per atto della nostra vo¬ 

lontà intenta a dare significato al simbolo -j-, al 
termine addizione).5 

6 —{— 1 .» successivo di 5.ossia, 6 

5 —j— 2 » » » 5 —1, ossia, successivo di 6 » 7 

5 —j— 3 » » » 5-j-2 » » » 7 » 8 

5 —|— 4 » » » 5--3 » » » 8 » 9 


ecc. 


In generale, 5 -|- Numero dato diverso da zero, significa, il successivo 
di, 5 —)— il precedente del numero dato. 

E volendo definizione ancor più generale si dirà: 

Un numero -)- 0, significa, lo stesso numero dato : somma di due numeri 
di cui il secondo non è zero, significa ; il successivo della somma del primo 
col precedente del secondo. 

Per la regola, prima di tutto facciamo un esempio ed esprimiamo il 
procedimento tenuto nell’esempio, e ciò equivale a dire la regola in forma 
particolare coi numeri fissati: poi si generalizza con tutta facilità sosti¬ 
tuendo, ai numeri fissati nell’esempio, i termini generali, numeri dati, 
primo, secondo numero dato. 

Per la proprietà. Si faccia un conveniente gruppo di operazioni, corri¬ 
spondente cioè alla proprietà che si vuole spiegare. 

Per esempio: 

l a operazione 5 —7 = 12 
2* » 7 5 =: 12 

Osservazione : Risultato della l a operazione rz Risultato della 2* ope¬ 
razione. 

E la stessa cosa si ripete sostituendo ai numeri 5, 7 altri numeri : 
cioè, in generale, la somma di un numero con un secondo, ' è uguale, alla 
somma del secondo col primo. 

Tutta l’Aritmetica si può cosi trattare applicando sempre costante- 
mente completamente il principio didattico: e tale applicazione coll’eser- 
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cizio diventerà per l’alunno sempre più facile e pronta, fino al punto da 
riuscire, quasi, un’abitudine del suo pensiero. 

Ma, dicono gli avversari, ciò che, secondo il nuovo indirizzo, sarebbe 
fondamentale necessario, ha invece poca importanza, inquantochè si arriva 
sempre allo stesso scopo anche esprimendo prima la regola poi l’esempio, 
prima la forma generale poi la particolare, anche esprimendo prima l’astratto 
poi il concreto. 

In questa obbiezione sta tutta l’illusione che dura da secoli. L’inse¬ 
gnante ha molta abitudine e quindi facilità nel passare dal generale al 
particolare, dall’astratto al concreto, e viceversa ; per lui è lo stesso, o 
quasi, sia un passaggio sia l’inverso ; e non sente se la sua mente fa maggior 
sforzo in uno o nell’altro passaggio. 

Ma la cosa è ben diversa per l’alunno, questi non ha ancora acqui¬ 
stato quelle abitudini mentali, quelle disposizioni, quei ritmi, quei concerti 
psichici che già sono patrimonio dell’insegnante : La cosa è ben diversa 
per l’alunno che deve ancora organizzare, nell’apparecchio fisio-psichico, 
tutto un sistema di sensazioni, di idee. La logica didattica non è la logica 
scientifica. 

Pietro Buffa. 

Bra, ottobre 1907. 


C. A. Laisant, Iniziazione alle matematiche. Traduzione di C. Laz- 

zeri, Firenze, G. Barbèra, editore, 1908. 

L’A. ha uno scopo puramente pedagogico, dedica il libro agli 
“ amici dell’ infanzia, „ e nella prefazione, con la quale delinea bene 
il suo scopo, scrive: u Io invito genitori ed educatori ad un salva¬ 
taggio dell’infanzia. Dalla primissima infanzia, sino al principiar 
degli studi, diciamo, per esempio, dai 4 agli 11 anni, è possibile far 
penetrare nella mente del bambino venti volte più cose che non si 
faccia, in materia di matematica; e ciò divertendolo, non torturan¬ 
dolo. „ Dunque il libro è destinato all’educatore, soltanto all’educa¬ 
tore; è una guida posta in mano all’educatore, il quale, in un periodo 
di preparazione per il successivo periodo di studio, vuole veramente 
educare il bambino, vuole sviluppare nel fanciullo quelle abitudini 
mentali, quelle energie in forza delle quali dovrà poi procedere, nel 
periodo degli studi, senza fatica, senza danno della sua psiche e 
senza avversioni. 

Questo libro si potrebbe chiamare la pedagogia matematica; è 
un fatto nuovo o almeno rarissimo; è l’opera d’un matematico di 
grande valore (prof, della scuola politecnica di Parigi, fondatore 
e direttore dei due importanti giornali: lìIntermédiaire des Mutlié- 
maticiens, Lì Enseignement mathématique ) e di grande attività nello 
studio del problema pedagogico. Egli, dopo avere spiegato come sia 
dannoso il cattivo metodo, scrive (vedi pag. 3) : “Se amate i vostri 
bambini, se amate quelli che vi vengono affidati, se volete che 
divengano forti e buoni, tornate ai principi di quelle grandi menti 
e di quei grandi cuori, che si chiamarono La Chalotais, Froebel, 
Pestalozzi. „ Io credo che ì pedagogisti, gl’insegnanti di matema¬ 
tica, tutti coloro che si dedicano all’educazione della gioventù, fa¬ 
rebbero opera utilissima cooperando per far conoscere, divulgare, 
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il concetto ed il metodo educativo a cui è informato il libro. Essi 
direttamente contribuirebbero a rinnovare l’educazione matematica 
nel primo periodo di preparazione; indirettamente combatterebbero 
quel metodo che fa credere a molti come anche per lo studio della 
matematica elementare si richiede una disposizione particolare, quel 
metodo che è la vera causa di una certa avversione, sentita da 
alcuni giovani per la matematica, e di uno scarso profitto. 

Il metodo di questo libro è sintetizzato nella formula u dui par¬ 
ticolare al generale; dal concreto all’astratto. „ Tale formula ha due 
parti, ma esprime in sostanza una cosa sola: questa può essere 
espressa con altri termini, per es., coi termini “ cognita, incognita, 
distinta, indistinta, „ ma non è altro che il processo libero, spon¬ 
taneo seguito dalla mente umana nello svilupparsi e nell’apprendere. 

L’A., dal fatto particolare e concreto del contare oggetti (stec¬ 
chini, gettoni, granelli, aste tracciate dallo stesso alunno), passa 
alla rappresentazione concreta (per mezzo di pacchetti e fasci di 
stecchini o per mezzo di gettoni) dei numeri (a base 10 e fino ad 
un limite modesto), e poi ad operazioni di somma e differenza 
espresse in forma particolare e concreta con oggetti. Solamente 
più tardi, dopo aver insegnato a rappresentare i numeri con get¬ 
toni di colore, passa alla scrittura delle cifre e alle operazioni di 
somma e differenza in forma astratta. Uopo ciò, col “ n. 14, en¬ 
triamo nell’algebra, „ ci fa subito intendere che il processo che si 
compie nella mente del bambino dal primo fatto concreto al fatto 
aritmetico astratto (per es., 15 -f- 20, regole generali per le opera¬ 
zioni di somma e sottrazione, ecc.), è molto più lungo e laborioso 
di quello che si deve compiere dal detto fatto astratto alla gene¬ 
ralizzazione di calcolo letterale, al significato dei numeri negativi 
e all’interpretazione di varie formule algebriche. Invece, secondo 
la tradizione delle nostre scuole, si pretenderebbe che in pochi mesi 
il bambino acquistasse un’jdea distinta dell’astrazione aritmetica, e 
si aspetterebbero poi sette od otto anni prima di passare alla su 
indicata generalizzazione algebrica. Altri fatti analoghi ci dicono 
che di solito la graduazione dal facile al meno facile e al difficile, 
non viene fatta seguendo la legge generale dello sviluppo libero e 
spontaneo dell’alunno, ma viene imposta da una tradizione, da una 
precedente educazione che il maestro ha ricevuto e trasmette. 

Col “ n. 23, diventiamo geometri, „ applica sempre lo stesso me¬ 
todo allo studio della geometria; cosi l’alunno prima si costruisce 
le figure e si accontenta di vederle e di sapere come si chiamano, 
poi ne legge gli elementi. Tale lettura equivale ad “ osservare „ e 
con l’osservazione si generano nella mente del bambino le nozioni 
geometriche prima ancora che l’educatore le abbia indicate con 
parole, frasi o segni. L’ufficio dell’educatore non è e non può essere 
altro che questo: dire, ripetere, indicare quelle parole, frasi o segni 
che esprimono le nozioni particolari concrete che l’alunno ha pre¬ 
cedentemente acquisito coi sensi; coadiuvare l’alunno nel genera¬ 
lizzare le nozioni ; far vedere come raggruppando nozioni concrete 
relative ad una figura disegnata si formano proposizioni o pro¬ 
prietà intuitive della figura; in ultimo coadiuvare l’alunno nel 
generalizzare le proposizioni particolari e concrete. La bontà del 
metodo dell’A. si deduce anche dal limite a cui egli può arrivare 
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nello sviluppo della materia durante il “periodo d’iniziazione:,, 
invero, il piccolo alunno, mentre prende diletto, come per un giuoco, 
in .costruzioni facili, comprende ed esprime le regole principali sulle 
aree, supera il “ ponte dell’asino al n. 26 ; „ e da fatti concreti, che 
ha sotto gli occhi e che quindi si presentano chiari alla mente, per 
analogia o estensione o generalizzazione, comprende sotto tre 
distinte forme (geometrica, aritmetica, algebrica) le proposizioni 
corrispondenti ai detti fatti (vedi n. 26 e n. 28). 

Sotto un altro punto di vista dobbiamo considerare quest’opera 
pedagogica; sotto quel punto di vista che da alcuni pedagogisti 
è chiamato “ teoria delle anticipazioni Coi numeri: “29, i numeri 
triangolari, il volo delle gru; 30, i numeri quadrati; 31, la somma 
dei cubi; 33, triangolo e quadrato aritmetici; 36, le progressioni 
per differenza; 46, lunule e rosoni; 48, i grafici, algebra senza cal¬ 
colo; 66, il sasso che cade; 69, geometria analitica; 60, parabola; 
e altri „ l’A. intende porre nella mente del fanciullo dei semi che 
non si perderanno se anche resteranno per qualche anno senza col¬ 
tivazione: dopo qualche anno il giovane, nel periodo degli studi, 
con la mente atta al ragionamento cosciente, si accorgerà che quei 
semi determinarono una prima evoluzione dello spirito, e che per tale 
evoluzione avrebbe sempre dovuto, più o meno rapidamente, passare. 

Leggendo con attenzione i detti numeri, osservando come il 
fatto matematico viene, con grande semplicità, rappresentato per 
mezzo del fatto particolare concreto grafico, a come le generaliz¬ 
zazioni dei fatti particolari siano quasi spontanee, ci convinceremo 
che l’A. ha ragione di affermare che “ a dieci o dodici anni sarebbe 
facile avergli (all’ alunno) messo in testa l’insieme delle materie 
esposte, se la sua organizzazione cerebrale è normale. „ 

Io credo che in pedagogia deve prevalere l’esperimento; e sa¬ 
rebbe ingiusto che insegnanti di matematica negassero, anche in 
parte, l’affermazione del Laisant senza avere fatto un relativo espe¬ 
rimento pratico coi giovanetti. Intendo l’esperimento fatto senza 
preconcetti; intendo l’esperimento che si fa quando non è l’alunno 
che deve seguire il dotto, ma è il dotto che coadiuva l’alunno nel 
libero svolgimento del suo pensiero e lo sorregge allorché devia. 
Secondo la pedagogia antica l’alunno doveva seguire il maestro 
nelle osservazioni, nei ragionamenti, nei processi mentali, in tutto 
ciò che dal maestro era preferito e ritenuto facile a motivo della 
sua speciale attitudine e della sua lunga abitudine nel meditare; 
e non appariva il bisogno di riformare questa pedagogia, quando 
gli alunni erano relativamente pochi e scelti e niuno pensava a demo¬ 
cratizzare l’insegnamento. Ora, la pedagogia sperimentale vuole 
che l’azione del maestro si riduca a dirigere l’osservazione degli 
alunni e che il maestro segua, con occhio vigile, l’alunno per cor¬ 
reggerne gli èrrori e configurarne la psiche. 

Coi numeri : “ 18, operazioni curiose ; 38, i chicchi di grano 
sullo scacchiere ; 39, una casa a buon mercato ; 41, il pranzo ceri¬ 
monioso; 49, i due camminatori; 61, dall’Havre a New York; 
62, il tempo che fa; 63, due ciclisti per una bicicletta; 66, il cane 
e i due viaggiatori; 68, i treni della Metropolitana; e altri n l’au¬ 
tore raggiunge benissimo lo scopo che si è prefisso a pag. xn: 
“ Ci serviremo di questioni piacevoli come mezzo pedagogico, per 
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attrarre la curiosità del ragazzo ed arrivar così a far penetrare 
nella sua mente, senza imporre sforzi, le prime nozioni matema¬ 
tiche più importanti. E la differenza delle questioni, che potrebbe 
far credere ad un apparente disordine, nasconde una sequela d idee, 
volute, utili e interamente ordinate. „ 

Del resto, se a certi educatori, specialmente se insegnanti di 
matematica, parrà che qualche questione (presentata come giuoco) 
non sia opportuna per questo primo periodo d’iniziazione, nulla 
importerà l’abbandono di tale questione. L’essenziale è d’ispirarsi 
al metodo : interessare e divertire il fanciullo ; non fargli imparare 
niente a memoria (siamo in campo di educazione scientifica); non 
prolungare le sedute di giuoco oltre il limite in cui l’attenzione 
s’indebolisce e la curiosità si spegno; lasciare che l’intelligenza 
liberamente sbocci ; non far credere all'alunno che egli, o per amore 
o per forza, è obbligato a vedere come vede l’educatore; mentre 
ha solo il dovere d’impiegare l’energia psichica, che è già in lui 
accumulata, nell’osservazione del materiale che il savio educatore 
ordina sotto i suoi sensi, e nell’estrinsecare liberamente ciò che si 
genera nel suo intelletto. 

Non dico che non si debba modificare qualche breve minuzia 
del libro; ma però credo che le critiche di alcuni dotti e le opi¬ 
nioni dei sacerdoti dell’insegnamento non toglieranno nulla al 
grande valore di questo libro; e credo che sia opera buona stu¬ 
diarlo con discernimento psicologico e divulgarlo; e credo che il 
Laisant ed il Lazzeri meritino la riconoscenza degli educatori. 

Bra, febbraio 1908. Pietro Buffa. 










c) per nominare due revisori dei con¬ 
suntivi. 

Art. 16. Le adunanze del Consiglio ge¬ 
nerale in prima convocazione sono valide, 
quando intervenga la metà più uno dei 
delegati ufficialmente designati dalle Se¬ 
zioni alla Presidenza e la metà più uno dei 
soci isolati. 

Dopo un’ora da quella fissata per la riu¬ 
nione, il Consiglio 8’ intende adunato in 
seconda oonvocazione : in questo caso le/ 
deliberazioni sono valide qualunque sia il 
numero dei presenti. 

Art. 17. L’ufficio di Presidenza della 
Associazione è formato di un Presidente, 
di un Vice Presidente e di otto Consi¬ 
glieri eletti fra i soci residenti in Roma. 

Art. 18. I membri dell’ufficio di Pre- 
■ l enza sono eletti dal Consiglio generale 
e durano in carica due anni, ma possono 
essere rieletti. 

Art. 19. L’ufficio di Presidenza vigila 
su tutto l’andamento dell’Associazione ; dà 
esecuzione alle deliberazioni del Consiglio 
generale, compila i bilanci preventivo e 
consuntivo, e la relazione morale e finan¬ 
ziaria, che sottopone alla discussione ed 
approvazione del Consiglio generale. 

Ogni membro dell’ufficio di Presidenza 
ha una speciale mansione stabilita dal Pre¬ 
sidente. 

Art. 20. La « Rivista Pedagogica » è 
l’organo dell’Associazione. Essa avrà un 
Direttore eletto dall’ufficio di Presidenza. 
xLglì entrerà di diritto a far parte dello 
ufficio stesso. Il Direttore sarà coadiuvato 
da un Comitato di Redazione -e da un 
Segretario di Redazione, nominati dall’uf¬ 
ficio stesso su proposta del Direttore. 


Il Segretario di Redazione sarà retribuito 
in misura da stabilirsi anno per anno dalla 
Presidenza. 

Art. 21. L’Amministrazione della » Ri¬ 
vista » e dell’Associazione potrà essere 
affidata, mediante contratto da approvarsi 
dalla Presidenza, ad una ditta estranea 
all’Associazione. 

Art. 22. La « Rivista » sarà pubblicata 
per abbonamento. Ogni Sezione avrà una 
copia gratuita. Per i soci sarà fatto un 
abbonamento speciale. I collaboratori po¬ 
tranno essere retribuiti in misura da sta¬ 
bilirsi dall’ufficio , di Presidenza, secondo 
la disponibilità del bilancio. 

Art. 23. L’Associazione promuoverà la 
formazione di una biblioteca, possibilmente 
con prestito a domicilio, da estendersi ai 
soci residenti fuori Roma, secondo norme 
da stabilirsi dalla Presidenza. ; 

Art. 24. Il patrimonio sociale sarà for¬ 
mato : 

a) dal fondo di cassa dell’Associazione 
impiegato in rendita dello Stato o in li¬ 
bretti della Cassa postale di risparmio, o 
in qualsiasi altro titolo fruttifero; 

b) dall’annuo contributo dei soci; 

c) dai proventi della « Rivista »; 

d ) da eventuali legati e donazioni. 

Art. 25. Nel caso di scioglimento della 

Associazione, i fondi saranno destinati a 
vantaggio di un istituto di educazione da 
determinarsi dal Consiglio generale o dai 
soci. 

Art. 26. Il regolamento per l’esecuzióne 
del presente Statuto sarà compilato dal¬ 
l’ufficio di Presidenza. 

Art. 27. L’iscrizione all’Associazione 
data dal 1° gennaio d’ogni anno. 



RIVISTA PEDAGOGICA 

I. — La Rivista Pedagogica è un congresso pedagogico j/ennanente, una tribuna- 
aperta a tutti. Essa rimane indipendente da ogni influenza di partito. La Direzione, 
desiderando conservare neutralità assoluta, non intende approvare, nè disapprovare le 
opinioni sostenute negli articoli che pubblica. 

II. — La Rivista pedagogica non è lucro personale di alcuno. Essa è' proprietà 
dei soci e dei Collaboratori ed è il mezzo, di cui l’« Associazione nazionale per gli studi* 
pedagogici » si vale per diffondere le sue idee. E’ quindi dovere di ogni socio trovare 
aderenti e abbonati, principalmente negl’istituti, biblioteche, circoli di cultura, asso¬ 
ciazioni; ovunque insomma si riuniscano più persone, che abbiano il gusto dei problemi 
morali ed educativi. La R. P., a fine di cultura, concede abbonamenti speciali e anche 
dilazioni nel pagamento agl’ istituti, che abbiano esaurita la dotazione. 











STATUTO 

DELL'ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER GLI STUDI PEDAGOGICI 

(Approvato il 3 maggio 1908) 


Art. 1. L’Associazione pedagogico-pro- 
fessionale fra gl’insegnanti delle scuole 
normali italiane, istituita in Assisi nel 
settembre 1888, è trasformata in e Associa¬ 
zione nazionale per gli studi pedagogici ». 

Art. 2. L’Associazione ha sede in Roma. 

Art. 3. Fini dell’Associazione sono: 

Promuovere gli studi pedagogici, ij 
perfezionamento della scuola d’ogni ordine 
e grado, e particolarmente quello della 
scuola normale, della scuola elementare e 
della scuola popolare. 

Art. 4. Possono essere soci: 

a) gl’ insegnanti di ogni ordine, scuola 
e grado, i funzionari degli istituti educa¬ 
tivi d’ogni specie e delle pubbliche ammi¬ 
nistrazioni scolastiche, e, in genfere, gli 
zelatori della pubblica educazione; 

b) le associazioni d’insegnanti e di 

coltura, e gli istituti educativi. Questi enti 
hanno gli stessi doveri e gli stessi diritti 
delle persone. „ 

Art. 6. L’Associazione si propone di 
raggiungere i suoi fini: 

a) colla pubblicazione di una rivista 
pedagogica ; 

b) col promuovere esposizioni, con¬ 
gressi, musei scolastici e biblioteche, con 
pubbliche conferenze ed altre iniziative; 

c) coll’azione parlamentare; 

d) coll’azione della stampa politica e 
didattica ; 

e) , con l’istituire dei laboratori sco¬ 
lastici. 

Art. 6. L’Associazione svolge l’opera 
sua mediante « soci isolati » o « sezioni 
autonome », che abbiano almeno 10 soci. 

Art. 7. Le Sezioni hanno l’obbligo: 

a) di mandare all’ufficiò di Presidenza 
ogni anno, entro gennaio, la matricola dei 
propri soci; 


b) di tenerlo informato dei lavori e 
degli stndii compiuti ; 

c) di mandare alla Cassa dell’Associa¬ 
zione le quote annuali che i soci devono 
pagare secondo è stabilito agli art. 9 e 10. 

% Art. 8. Ciascuna Sezione elegge ogni 
anno nel proprio seno un delegato per 
ogni intera decina di soci in regola con 
pagamenti. 

Ciascun delegato dispone di 5 voti e 
non più. 

Art. 9.' Ogni socio ordinario apparte¬ 
nente a Sezione, paga all’Associazione, per 
mezzo della Sezione alla quale è iscritto, 
una tassa annua di L. 2. 

Art. 10. I soci isolati corrispóndono 
direttamente coll’Ufficio di presidenza a 
Roma e pagano una tassa annua di L. 4. 

Art. 11. Le tasse si pagano nel mese di 
gennaio. 

Art. 12. Gli organi dell’Associazione 
sono: 

.1° Il Consiglio generale; 2° L’ufficio 
di Presidenza; 3° La « Rivista ». 

Art. 13. Il Consiglio generale è costi¬ 
tuito dai delegati delle singole Sezioni e 
dai soci isolati, ed è presieduto dal presi¬ 
dente dell’Associazione. 

Art. 14. Il Consiglio generale si riunisce, 
d’ordinario, ogni anno in Roma e, straor¬ 
dinariamente, ogni volta che l’ufficio di' 
Presidenza o la maggioranza delle Sezioni 
lo credano opportuno anche fuori di Roma. 

Art. 15. Il Consiglio generale si riunisce: 
q) per deliberare sui temi proposti 
dall’ufficio di Presidenza, o dalle Sezioni 
o dai soci isolati, previa accettazione della 
Presidenza; 

6) per esaminare, discutere e appro¬ 
vare i bilanci consuntivo e preventivo com¬ 
pilati dall’ufficio di Presidenza; 


(ConUnum in 3» pagina ). 







